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In caso di fallimento-lu-
maca ai creditori spetta un in-
dennizzo. Così ha stabilito la
Cassazione con la sentenza
28318/09. Secondo i giudici,
la durata della procedura falli-
mentare «qualora non emer-
gano elementi a conforto del-
la particolare semplicità del-
la medesima, può quindi iden-
tificarsi, in linea tendenziale,
in anni sette. Ciò tenuto con-
to della ragionevole durata
per tre gradi di giudizio (sei
anni) dei procedimenti inci-
dentali nascenti dal fallimen-
to nonché dell'ulteriore ter-
mine necessario per il riparto
dell'attivo (un anno)».

Il tutto anche sulla scorta
delle molte sentenze pronun-
ciate dalla Corte europea dei
diritti dell'uomo sulla durata
irragionevole delle procedu-
re fallimentari.

In precedenza la Corte ave-
va già previsto che «la durata
ragionevole del fallimento,
all'evidenza, non è suscettibi-
le di essere predeterminata ri-
correndo allo stesso stan-
dard previsto per il processo
ordinario, in quanto ciò è im-
pedito dalla constatazione
che il fallimento è, esso stes-
so, un "contenitore di proces-
si", con la conseguenza che la
durata ragionevole stimata
in tre anni può essere tenuta
ferma solo nel caso di falli-
mento con unico creditore, o
comunque con ceto credito-
rio limitato, senza profili con-
tenziosi traducentisi in pro-
cessi autonomi» (sentenza
2195/09).

Oggi dunque, la Cassazio-
ne precisa: per procedure
non particolarmente sempli-
ci, sette anni di durata. Per
quelle semplici, durata me-
dia più breve. Tutto bene, so-
lo che la realtà dei tribunali
sembra molto lontana dalla
Suprema corte.

Come emerge dai dati ri-
portati in pagina, la durata
media dei fallimenti - e si par-
la di media - è superiore ai set-
te anni. Adottando il criterio
della Cassazione, per oltre
metà dei fallimenti spettereb-
be un indennizzo ai creditori
insoddisfatti o tardivamente
soddisfatti. Si tenga anche
conto che il passivo ammes-
so nelle procedure fallimen-
tari italiane è oltremodo ele-
vato, pari a 11,5 miliardi di eu-
ro nel 2006 e a 12,2 miliardi di
euro nel 2007 (dati Istat riferi-
ti a fallimenti chiusi in quegli
anni), con una perdita com-
plessiva di 9,8 miliardi di eu-
ro per i fallimenti chiusi nel
2006 e di 10,4 miliardi di euro
per il 2007.

Nella sentenza indicata,
l'importo del risarcimento è
stato determinato dai giudici
in 750 euro per ogni anno ol-
tre il settimo: ma l'indenniz-
zo in questo caso è stato de-
terminato in misura ridotta
in quanto il creditore già do-
po un anno aveva incassato
metà dell'importo. Altrimen-
ti ogni anno in più gli euro sa-
rebbero un migliaio.
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